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Stasera alla Scala di Milano 
inaugurazione col «Parsifal» 
di Wagner che celebra 
la leggenda del Santo Graal 
Tradizioni cristiane, celtiche 
e orientali si fondono 
nella saga della ricerca 
del calice usato da Cristo 
Ma la vera reliquia starebbe 
nella cattedrale di Genova 
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Qui accanto un momento ' ' 4 
della prova generale 

del «Parsifal» * 
con Placido Domingo 

Sotto un altra 
immagine dell'opera . , 

che stasera Inaugura F 
la stagione della Scala * 

Una Coppa piena miti 
M MILANO. L'ora «x» sta per scoccare: stase
ra alle 18 il Parsifal di Wagner, diretto da Ric
cardo Muti (regia di Cesare Lievi), inaugura 
la stagione scaligera. Settanta fioristi milanesi 
stanno dando gli ultimi ritocchi agli addobbi 
floreali che orneranno l'interno e l'e'.temo 
del teatro: per confezionarli sono stati impie
gati oltre tredici quintali di alloro, più di dieci
mila garofani bianchi e rosa e tremila gerbe
re. Intanto, nel triangolo della moda, Monte-
napoleone, via della Spiga e via S.Andrea, le 
signore bene saccheggiano le boutique degli 
stilisti. E Nicola Trussardi, per l'occasione, ha 
illuminato la facciata del suo nuovo palazzo 
in Piazza della Scala allestendo sulle finestre 
e nelle vetrine una sorta d i mostra sulla sce
nografia dal Cinquecento ai giorni nostri. 

Sulle locandine esposte agli ingressi del 
teatro spicca l'immancabile striscia d i carta 
con la scritta «tutto esaurito». Di biglietti, dun-

que, neanche l'ombra; a meno di ncorrere ai 
soliti bagarini che per «soli» 2 milioni ( i l dop
pio del prezzo normale) vendono un posto 
in poltrona. Comunque, oggi, circa duecento , 
ingressi al loggione verranno posti in vendita 
a 30mila lire. Tra le duemila persone che af
folleranno la scala, la lista dei Vip compren
de, oltre ai politici di turno, nomi di spicco 
della cultura, l'ambasciatore tedesco, Friede-
rick Ruth ed il pronipote di Wagner, Gottfried 
Wagner. 11 «doposerata» prevede due appun
tamenti importanti: un ricevimento per 400 
invitati al Circolo del Giardino per festeggiare 
il cast del Parsifal ed una cena di gala in Pre
fettura, che il presidente Cossiga offrirà al re 
di Svezia Gustavo Adolfo ed alla sua consorte 
Silvia. Per i melomani doc e per tutti gli ap
passionati rimasti fuori non resta che la diret
ta di Radiotre. E per chi volesse saperne di 
più sul Santo Graal, l'articolo qui sotto d i 
Franco Cardini, storico del Medio Evo. 

• • Il Santo Graal si può an
che ammirare e venerare: c'è 
solo l'Imbarazzo della scelta, 
perché ben due reliquie si con
tendono, nella tradizione cri
stiano-occidentale, il ruolo 
della coppa che servi a Nostro 
Signore Gesù Cristo nell'Ultima 
Cena e nella quale, più tardi -
secondo una tradizione evan-

Silica non canonica - Il buon 
iuseppe d'Arimatea avrebbe 

raccolto il sangue sgorgato dal 
costato del Salvatore. A Geno
va, nel tesoro della cattedrale 
di San Lorenzo, c'è il cosiddet
to «Sacro Catino di Cesarea»: 
una specie di recipiente otta
gonale in pasta vitrea verde, la
voro d'artigianato arabo, che i 
crociati genovesi riportarono 
in patria dopo la conquista di 
Cesarea di Palestina nel 1006 e 
che più tardi - quando a parti
re dalla seconda meta del XII 
secolo la leggenda del Graal si 
diffuse - fu identificalo con la 
Santa Coppa (nella Genova 
medievale, comunissimo era il 
nome di Perclvalle, italianizza
zione di quello dell'eroe ro
manzesco del Graal). Nella 
cattedrale spagnola di Valen
cia, invece, si venera una cop
pa preziosa che si dice appun
to essere il Graal e la cui tradi
zione è più oscura. Infine, al 
Museo di Dublino, uno splen
dido bacile argenteo, orgoglio 
dell'antico artigianato celtico, 
contende, almeno dal secolo 
scorso, il primato alle due reli
quie continentali: ma esso è le
galo al mito cello-pagano an
ziché alla leggenda cristiana. 
Quale la verità? E c'è poi una 
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verità? E riguardo a che cosa? 
Fin dal secolo scorso filolo

gi, antropologi, storici delle re
ligioni hanno discusso sul si
gnificato della leggenda cri
stiana del Santo Graal e sul 
possibile «mito del Graal» che 
dietro ad essa si celerebbe: in 
linea generale, si è detto che il 
•mistero» della coppa nella 
quale per la prima volta sareb
be stato consacrato il vino e 
che poi sarebbe servila a rac
cogliere il sangue di Gesù, al
tro non era che la trasposizio
ne in termini leggendario-nar-
rativi del rito della transubstan-
ziazione, cioè della trasforma
zione delle specie eucaristiche 
nella vera carne e nel vero san
gue del Signore. Se nonché, si è 
aggiunto, chi ha elaborato la 
leggenda lo ha fatto alla luce 
di antichi miti precristiani il cui 
significato si era magari perdu
to col tempo, ma le lorme dei 
quali restavano ben vive. E si è 
parlato del Soma dell'India ve-
dica, corrispondente all'/Zoo
ma iranico, la Sacra Bevanda 
sacrificale che conferiva giovi-

- nezza ed eternità e che trova 
riscontri anche nelle tradizioni 
celtica e germanica. L'accosta
mento dei riti d'immortalità 
conseguila attraverso l'inge
stione di una bevanda con 
l'eucarestia cristiana può esse
re giustificalo (ed è comunque 
compressile) a livello morfo
logico: siamo in eliciti dinanzi 
a nti che presentano forme si
mili fra loro. Ciò ha diviso i 
commentatori del mito del 
Graal in tre grandi partiti: quelli 
che sostengono che si tratta di 

una trasposizione romanzata 
dell'eucarestia cristiana, quelli 
che lo (anno risalire al substra
to celtico presente nella cultu
ra medievale dell'Occidente 
(soprattutto, beninteso, in 
quella francese) e coloro infi
ne che ne sottolineano i carat
teri «orientali» (vale a dire In
do-persiani) e lo dicono per
tanto giunto in Europa per il 
tramile arabo, al tempo delle 
crociate. 

Diciamo subito che il Graal 
non turberebbe i sonni di tanti 
studiosi se la sua potenza im
maginaria non fosse stata rav
vivata dal genio di Richard Wa
gner. Questi aveva tratto la leg
genda del Graal dai testi tede- ' 
seni medievali ma l'aveva pro
fondamente rimaneggiata: con 
lui, il Graal diventava definiti
vamente la coppa del sangue 
del Cristo, attorno alla quale si 
svolge una complessa vita spi
rituale e rituale i «misteri» della 
quale, una volta corrotti, ven
gono rifondati e rinnovali da 
un cavaliere senza macchia 
ma anche senza discernimen
to - il «puro folle» Parsifal -
che, passato dallo sialo di na
tura alla cognizione del Bene e 
del Male, sconfigge le forze 
oscure personificate del mago 
Klingsor e purifica la sede 
graalica, il mistico Monsatvato 
nel quale giaceva il «re del 
Graal» Amfortas infermo in se
guito a un grave peccato d'im
purità. 

Ma da quali fonti Wagner 
traeva ispirazione? Il termine 
Graaus-Graal. in antico france
se settentrionale, proveniva 

dal latino gradata o gradale. 
che, più che una coppa, era 
una scodella, un piatto fondo 
nel quale si consumavano cibi 
oppure una specie di vassoio 
usato soprattutto per il pesce. 
Ma la parola Graal divenne fa
mosa perché verso gli anni Ot
tanta del XII secolo il roman
ziere Chretien de Troyes ne 
narrò le vicende nel suo ro
manzo Perceval, che presto 
ebbe numerosi continuatori ed 
esegeti sia in Francia sia in 
Germania Nel corso del Due
cento la leggenda del Graal si 
sparse per l'intero Occidente 

europeo e i testi che la narra
vano vennero ritessuti e riela
borati in vario modo. Da uno 
di essi, il Parzival di Wolfram 
von Eschenbach (dove però il 
Graal era non già la coppa del 
sangue, bensì una sacra pie
tra) , Wagner trasse buona par
te della sua ispirazione. Che 
Chretien de Troyes potesse at
tingere a un folklore celtico an
cora vivo e a lui noto, è possi
bile; cosi come non è escluso 
che potesse conoscere indiret
tamente delle leggende arabo-
persiane (in wolfram von 
Eschenbach lo scenario del 

Graal è ormai decisamente 
orientale) ed è ovvio che pen
sasse al mistero eucaristico. 

Negli ultimi decenni, si sono 
latte strada oltre a quelle inter
pretative «classiche» anche al
tre due teorie: la prima, soste
nuta ai primi del secolo da Jes-
sie Weston, collega il Graal -
secondo i dettami della scuola 
etnologica inglese del Frazcr -
ai miti e ai riti della fertilità 
agraria e fa del Graal il mito del 
sole ricondotto dall'eroe sola
re Parzival a riscaldare la terra 
di nuovo dopo la parentesi in
vernale; la seconda, affermata

si a metà del nostro secolo gra
zie alla filologa Helenc Adolf, 
propone di vedere nel Graal la 
simbolizzazione del fallimento 
della crociata e quindi del ri
piegamento su se stessa della 
cavalleria occidentale che, 
non riuscendo a riconquistare 
Gerusalemme, si sarebbe dedi
cata alla «Gerusalemme inte
nore» della meditazione euca
ristica. Che il culto dell'eucare
stia si sia affermato con forza 
nel corso del Duecento, non 
c'è dubbio. 

D'altronde, il misticismo wa
gneriano era cristiano solo nel
le fonne e nell'apparenza. Dal
la storia graalica narrata e mu
sicata dal Maestro promana un 
fascino del tutto corposo, car
nale erotico: e difatti le Chiese 
cristiane storiche (la cattolica 
non meno della luterana) 
hanno sempre guardato ad es
sa con grande sospetto. Ben 
diverso fu l'atteggiamento del
la cultura laica tedesca: anzi, il 
Graal non tardò a trasformarsi 
in simbolo politico. Tra gli ac
caniti wagnenani che a fine se
colo gremivano Le società ope
raie tedesche ma anche italia
ne non mancò chi vide nel 
«Santo Graal» un'allegoria del
la liberazione degli oppressi e 
della rivoluzione sociale. Del 
resto Wagner - che era stato 
vicino com'è noto ai rivoluzio
nari del '48 e ai moti di Franco
forte - a proposito del suo Sig
frido non aveva esitato a indi
care nel drago Fafher un'alle
goria dell'usura e del potere 
corrompente del danaro dal 
quale l'eroe cavalleresco, ucci
dendo il mostro, avrebbe af
francato l'umanità. 

Nel Novecento il grande Ez-
ra Pound avrebbe ripreso que
ste immagini e rivendicato 
questa tematica. Ma ancor più 
11 Graal aveva eccitato l'imma
ginazione de^li ambienti na
zionalisti tedeschi, che in esso 

' videro il simbolo dell'unità del
la patria germanica. La «mito-
poietica di massa» nazionalso
cialista, che come ha dimo
strato George Mosse era tanta 
parte, se non dell'ideologia, 
quanto meno della propagan
da hitleriana, usò di consueto 
l'immagine del Graal - come 
del resto la musica di Wagner 
- per fame il simbolo della pu
rezza della razza indoeuropea. 
In tal modo, lo stesso sangue 
del Cristo dell'eucarestia veni
va utilizzato come simbolo del 
«puro sangue ariano». 

Tutta questa era, beninteso. 

demagogia; che consentiva 
peraltro di recuperare nel dise
gno nazionalsocialista sia l'ar
te wagneriana sia le vere o 
supposte tradizioni mediovali 
germaniche. Non senza che 
qualcuno finisse con il prender 
sul serio un messaggio simbo
lico e cercarne davvero le trac
ce nella storia. Durante gli anni 
Trenta del nostro secolo un cu
rioso tipo d'intellettuale wa
gneriano, Otto Rahn - ufficiale 
onorario delle Ss e ostinato va
gheggiatore di una soluzione 
mistica del nazionalsocialismo 
- percorse l'Europa sulle trac
ce del vero Graal che, secondo 
lui, sarebbe stato custodito da 
una specie di setta cataro-tem
plare. Inutile dire che, per quel 
che sappiamo dalla realtà sto
rica, templari e catari erano 
acerrimi nemici. Ma il Rahn si 
ispirava, alle, numerose1 fonti 
esoteriche fiorite attorno e in 
seguito al capolavoro di Ri
chard Wagner. Egli individuò 
Infine (e, scenograficamente 

• almeno, non aveva torto) il 
•Monsatvato» wagneriano nella 
rocca pirenaica di Montsegur, 
dove gli ultimi catari avevano 
resistito eroicamente fino al 
1244 alle truppe crociate invia
te a sterminarli. Per il Rahn il 
Graal era aita speci*-di pegno 
di un cristianesimo spiritualiz
zato, più alto e più puro di 
quello propugnato dalle Chie
se storiche: i l . cristianesimo 
che. nel..Medioevo, sarebbe 
stato rappresentato dalla setta 
dei catari. 

A parte le mistificazioni poli
tiche, nella sensibilità corrente 
il Graal resta a tutt'ogg! un sim
bolo di portata cosmica: e co
me tale ha attratto anche Cari 
Gustav Jung. Inquanto rappre
sentazione del «Centro del 
Mondo» (o dot centro segreto 
del Sé), è evidènte che se ne 
possono trovare paralleli e cor
rispondenti in qualunque tra
dizione. Ma storicamente non 
dobbiamo dimenticare che es
so nasce nella Francia setten
trionale del XII secolo senza 
che se ne trovino tracce prece
denti: e che quindi potrebbe 
ben essere il frutto della fanta
sia di un grande scrittore come 
Chretien de Troyes.CosI come 
è vero che senza la musica -
quella s) veramente immortale 
- di Richard Wagner l'antica 
fiaba medievale sarebbe anda
ta dimenticata, e né società 
operaie né folle militari7zale in 
camicia bruna avrebbero mai 
pensato ad essa. 

^«ultimo» saluto per Amadeus 
Con il «Requiem» diretto da Muti 
anche Milano si è congedata 
dal bicentenario della scomparsa 
di Mozart. Pubblico al completo 
ed una straordinaria esecuzione 
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••MILANO Anche alla Scala 
nel giorno della morte di Mo
zart il suo Requiem (diretto 
meravigliosamente da Riccar
do Muti) ha concluso le cele
brazioni del bicentenario, 
provocando una caccia al bi
glietto forse più furibonda di 
quella per l'apertura di stasera 
con il Parsifal. Due giorni pri
ma a Milano era affollatissimo 
anche il concerto della Socie

tà del Quartetto in cui J.E. Gar-
diner ha diretto assai bene, 
assieme al Requiem la Messa 
in do minore, l'altro grande 
capolavoro sacro degli anni 
viennesi di Mozart, anch'esso 
incompiuto. 

Le due sole partiture sucre 
di ampio respiro composte 
nel decennio viennese mo
strano due volti diversi del ge
nio di Mozart, come rivelava II 

bellissimo e impegnativo ac
costamento del vasto fram
mento (interamente mozar
tiano) della Messa del 1782/3 
e II Requiem nella versione più 
nota, quello completata da 
SOssmayr. Rispetto alla densi
tà, al forte impegno contrap
puntistico e al trascinante vi
gore inventivo della Messa il 
Requiem si pone sotto il segno 
della arcana malinconia e 
della rarefazione stilistica del
le opere dell'ultimo anno del
la vita di Mozart. 

Di fronte ad alcune delle 
pagine dubbie nelle sezioni 
conclusive del Requiem forse 
non sapremo mai se e fino a 
che punto SOssmayr potè ser
virsi di appunti mozartiani a 
noi sconosciuti; mn i limiti 
dell'allievo di Mozart non gli 
impedirono di assicurare la 
sopravvivenza nella vita musi
cale di un capolavoro che fu 

sempre cirocondato da 
un'aura di mistero e di leggen
da. Oggi conosciamo le ragio
ni della segretezza con cui il 
conte Walsegg diede la com
missione del Requiem e sap
piamo mollo sulle tormentate 
vicende della partitura; ma 
quell'aura non si è dissolta, 
perché resta legata alla strug
gente forza di suggestione 
della musica di Mozart. 

Nella stupenda intepreta-
zione di Muti essa riviveva con 
la massima intensità, in un cli
ma intimo e sommesso; l'or
chestra e il coro della Scala 
erano schierati al gran com
pleto, e ci si può chiedere se 
non sarebbe stato meglio la
vorare con organici più vicini 
a quelli mozartiani; ma Muti 
manteneva un assoluto con
trollo del suono, sempre soffi
ce e delicatissimo, caratteriz

zato da infinite, sensibilissime 
sfumature e mirabili chiaro- -
scuri. L'intima concenlrazio- : 
ne e l'intensità poetica sem
bravano aderire naturalmen
te, senza la minima sbavatura,. 
alle ragioni della partitura, e 
in questa bellissima interpre
tazione si è inserito perfetta
mente il quartetto dei solisti, 
in cui le incantevoli Elizabeth 
Norberg Schulz e Bernadette 
Manca di Nissa erano egregia
mente affiancate da Marek 
Torzewski e Giorgio Surjan. 

A Vienna, intanto, l'altra se
ra il vero «gran finale» delle ce
lebrazioni mozartiane si è 
svolto nel Duomo, affollato da 
4000 persone (ma altrettante, 
nonostante un freddo glacia
le, erano al di fuori, piazzate 
davanti un megaschermo). 
Anche in questo caso il con
gedo è avvenuto con il Re-
qmem diretto da Georg Solti. Riccardo Muti con II «Requiem» ha concluso le celebrazioni mozartiane 

Lirico, mistico 
o decadente: 
su disco 
«suona» così 

• i Le pnme due registrazio
ni complete del Parsifal porta
no la firma di uno dei maggiori 
protagonisti della grande tradi
zione wagnenana, Hans Knap-
pertsbusch, e sono state com
piute dal vivo al Festival di Bay-
reuth, dove per molti anni l'ul
timo capolavoro wagnenano 
fu affidato a Knappertsbusch. 
Risalendo al 1951 (Decca) e 
1962 (Philips) hanno interpre
ti vocali diversi, tutu di alto li
vello (ma ricordiamo la pre
senza di Wolfgang Wmdgas-
sen e di Martha Modi, Parsilal e 
Kundry nell'edizione Decca 
del 1951) e si pongono en- ' 
trambe sotto il segno della 
grandiosa solennità sacrale e 
di una profonda, tormentata 
adesione alla problematica 
densità di significati del mito-
nella seconda però (l'unica di 
Knappertsbusch attualmente 
in circolazione, mentre della 
precedente si attende il nver-
samento in compact) l'inter
pretazione appare più mossa e 
colorita, meno statica, talvolta 
più lirica. 

La nobilissima tradizione 
che Knappersbusch rappre
senta ai massimi livelli conob
be una svolta quando nel 1966 
fu invitato a dirigere II Parsifal a 
Bayreuth Pierre Boulez, la cui 
interpretazione ripartiva da un 
rapporto diretto e analitico 
con la partitura, alla scoperta 
di nuovi colori e di una conce
zione del tempo aliena da in
dugi sacrali. La registrazione 
compiuta a Bayreuth nel 1970, 
con una compagnia di canto 
non del tutto persuasiva, non è 
ritenuta il miglior documento 
dell'interpretazione di Boulez 
da chi lo ha potuto ascoltar; 
dal vivo negli anni precedenti: 
la sua concezione appare vio
lentemente drammatizzata e 
la rapidità dei tempi è talvolti 
sconcertante. Tuttavia questa 
registrazione (Dg) presenta 
motivi d i Interesse, ed è un 
peccato che sia finita fuori ca
talogo. 
, Sotto il segno di un nobile 

equilibrio e di una intelligente 
rivisitazione della tradizione si 
pone il Parsifal di Georg Solti 
( i l primo registrato in studio, 
per la Decca nel 1972). senza 
la solennità sacrale e il mistico 
fervore di Knappertsbusch, in 
una prospettiva più «terrestre». 
Solti, con una compagnia di 
grande rilievo rivive con inten
sità e freschezza la poesia del
l'ultimo Wagner. La registra
zione di Karajan (Dg 1981) è 
una delle -tue più profonda
mente sentite e meditate. Solo 
nel 1980 Karajan diresse per la 
prima volta il Parsifal, nell'am
bito del Festival dì Pasqua in 
cui aveva già proposto 1\ Anello 
del Nlbeiungo. Karajan sembra 
porre il rito sacrale sotto il se
gno di un lirismo venato di 
abissale mestizia e di una esta
tica malinconia. I colon del
l'orchestra esaltano quello che 
c'è di struggente, di smorzato, 
di cinereo nella partitura, gli 
argentei bagliori, quell'aura 
già presaga dello Jugendstil 
che troverà un'eco sensibilissi
ma e spettrale nel Petlèas di 
Debussy. Nell'aura statica, so
spesa, interrogativa in cui Ka
rajan colloca la sacralità del 
Parsifal davvero il tempo «di
venta spazio», come dice uno 
dei momenti chiave del testo. 
Il fascino sofferto di una bel
lezza venata da un sottile sen
so di disfacimento si proietta 
sul secondo atto, attenuando 
la violenza dei contrasti, ma 
tnonfa soprattutto nella immo
ta staticità del primo e del ter
zo atto, dove l'orchestra sugge
risce luci trascoloranti, pro
spettive illuminate e inafferra
bili. La compagnia di canto si 
inserisce magnificamente nel
la concezione del direttore. 

Di minor nlievo le registra
zioni più recenti, con la nobile. 
solenne e un poco uniforme 
lentezza di Reginnld Goodall 
(Emi 1985), e con l'equilibra
lo professionismo di James la
vine (Philips, Bayreuth 1985)-
in entrambe si ammira la mi
glior Kundry dei giorni nostri. 
Waltraud Mcier Una curiosità 
per vociomani è il Parsifal 111 
italiano diretto da Vittorio Gui 
in concerto alla. Rai di Roma 
nel 1950. nella parte di Kunry 
cantava Maria Callas 
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